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A A me fa molto e e a que-

sto , é mi e di e un a 
che 1 giovani sentono molto: il o con la politica, oggi. 
Stamattina ne ho o n classe anche coi miei compagni 
che sapevano che io venivo qui. Questo o è a le 
cose che sono venute i oggi a scuola e comunque lo stessa 
lo sentivo di più. 

o : c'è un e disimpegno poli-
tlco a 1 giovani. E anche nelle scuole. Questa cosa mi da un 
po' fastidio a é a e un senso di pessi-
mismo che c'è ; ma è un dato di fatto. La mia 
scuola è e stata abbastanza attiva, politicizzata; ed in-
vece in questi ultimi anni c'è confusione, sia a quelli che di 
politica si sono e i poco e che adesso non se 
ne o pe  niente, , sia a quelli che e 
la politica l'hanno fatta e ci hanno anche . o stessa 
ho fatto e di i i che agivano o della 
scuola ed anche , ma a ho come una sensazione di 
stanchezza. 

i si sono , hanno fatto assemblee, lotte pe
la didattica e pe o , e con e convinzione. Solo 
che ad un o punto si sono i che e cose 

o fatte secondo una logica di e non tanto pe -
e l'obiettivo n sé ma pe e che l'obiettivo a stato 
o da i i politici, cioè l'ho fatto io e 

non tu. , io non dico che non si debba e una visione 
autonoma della situazione o dei , ma questo -
si in una logica di e ha allontanato molte e dal-

o politico. i i non sono neanch'essi 
un , ò questo è un o , che è , 
a mio . Non e lei che sia giustificato un o di 
questa politica? 

N A T T A È una grande domanda.  prima di entrare nel 
merito consentitemi di dire che sono lo che vi ringrazio.
abbiamo interesse a capire la realtà, ed  particolare la real-
tà del giovani, attraverso ti confronto. 

Secondo me, un partito, quale che sìa, che si  e 
faccia politica solo per un interesse o un calcolo di parte, 
anche quando è nobile, già parte da un punto di vista sbaglia-
to.  sono sempre stato convinto che un  politico 
che non abbia come obiettivo e sostanza una tensione, una 
idealità, una moralità, una esigenza di migliorare o di cam-

e le cose, non ha molto senso. 
Oggi sento che si parla di una crisi della politica ed a me 

sembra grave che si pretenda di ritenere in crisi una conce-
zione della politica ispirata ad idealità, a valori, al bene co-
mune, a grandi principi.  possiamo indicare subito alcuni: 
la pace, il  lavoro, la giustizia, la solidarietà, la libertà nel 
senso più ampio. Si critica questa concezione della politica 
come qualche cosa che ha fatto il  suo tempo, o come una 
utopia, mentre si tende a ridurre la politica ad una più o 
meno soddisfacente amministrazione dell'esistente, o ad un 
mero esercizio del potere, per non arrivare tino a quelli che 
teorizzano che la politica moderna è fare degli affari, conqui-
stare delle posizioni, del posti, delle leve. Soprattutto tra i 
giovani non è certamente entusiasmante o stimolante una 
tale idea della politica.  il  rifiuto è del tutto comprensibile. 

 io mi domando se oggi nel mondo giovanile, tra le 
giovani generazioni non vi sia però una qualche ripresa del-
l'impegno, un senso forte ed alto del fare politica.  giovani 
che sì sono battuti per la pace, quelli che si impegnano nella 
lotta contro la droga, o contro le organizzazioni criminali e 
quelli che si sono battuti per principi e valori di liberazione 
umana in campi diversi: tutto questo è fare politica. 

Credo che 11 gusto della partecipazione, della ricerca, del 
contare qualche ripresa l'ha avuta anche nella scuola.
queste elezioni scolastiche, per esempio, nonostante tante 
delusioni, si è votato di più o di meno che nella precedente 
occasione?  più. Sarei, quindi, un po'più ottimista. 

O Tu dicevi una cosa molto giusta: l o 
delle condizioni , il bisogno dì giustizia, di -
tà. , ò io sono un po' o o il l e o il 
sindacato oggi. i , ma vedo uno scollamento , 
un distacco netto a i giovani ed il sindacato, a i giovani ed 
il o che e e i o . 

Tutti questi giovani disoccupati: ci sono, esistono, il l li 
vede? E che cosa fa pe ? Ci sono i giovani disoccupati; ci 
sono gli i ai quali hanno tagliato lo stipendio, ed è 
stato un colpo ; ci sono i giovani che fanno il 

o o come unica possibilità in attesa di un o 
, pulito. È questo ciò che io voglio : -

mente su queste cose — sulla disoccupazione, sul o ne-
, , pe e gli i dei giovani 

— il o comunista che cosa fa? 
i posso anche , ma vedo che fa poco, molto poco, 

e  distacco si fa e più , e più . , 
poi i giovani fanno la scelta di e in piazza pe  la pace, e 
può anche i che votino i pe  la pace. a se o 

e dall'impegno sui temi del o giovanile, o 
che o anche non e . 

La mia domanda è essenzialmente questa: come e 
un o con questi giovani? t 

N A T T A È una questione essenziale che  metto davanti 
alle fortune o alle sorti del partito comunista.  ad 
avere una politica dell'occupazione in  riuscire a risol-
vere il  problema dell'occupazione: questo è ciò che dobbiamo 
fare, questo per noi è un impegno fondamentale. 

Noi abbiamo avuto in questi anni grandi battaglie sul ter-
reno sociale; il  partito comunista si è impegnato anche
modi vigorosi — qualcuno pensa addirittura che abbiamo 
esagerato — in certe battaglie di difesa, come la lotta contro 
il  decreto che taglia la scala mobile... 

O Giustissimo, ma sono state battaglie in difesa degli 
i degli occupati... ' 

N A T T A Capisco ciò che dici ma non siamo stati noi a fare 
queste scelte.  scontro sulle questioni del costo del lavoro è 
stato centrale proprio perché terreno d'un conflitto più pro-
fondo. Dietro l'attacco al salario c'era un indirizzo di politica 
economica che a parole affermava di voler determinare uno 
sviluppo, una ripresa produttiva e quindi anche un aumento 
dell'occupazione, ma che in realtà portava con sé ben altre 
conseguenze.  abbiamo avuto negli ultimi  5-7 anni una 
diminuzione dei salari reali, quindi anche questa è stata una 
battaglia di difesa, abbiamo avuto un colpo per la classe 
operaia, per i lavoratori in generale sotto il  profilo salariale, 
dal punto di vista della occupazione ed anche dal punto di 
vista del potere contrattuale. 

 risultato è quello di una società che è anche più ingiusta 
di prima, in cui si sono accentuate questioni sociali, emargi-
nazioni, povertà nuove, diciamo, ed in cui il  problema più 
acuto è certamente quello dell'occupazione.  disoccupazio-
ne giovanile, la disoccupazione nel  sono 
diventate questioni di gravità enorme.  quindi se tu mi 
chiedi 'il  partito comunista fa abbastanza?» io ti rispondo: è 
chiaro che non facciamo abbastanza, e che non fa abbastan-
za il  sindacato, e quindi che dobbiamo riuscire non solo a 
dare battaglie più vigorose, ma anche a trovare strade, vie, 
soluzioni che siano rispondenti. 

Naturalmen te voi sapete che ci sono teorizzazioni, oggi, nel 
campo dell'economia che vorrebbero far apparire la presenza 
di una quota anche consistente di disoccupazione non solo 
come un fatto inevitabile, ma perfino come un fatto positivo; 
teorizzazioni che vorrebbero far credere che coloro i quali 
hanno pensato che si dovesse giungere alla piena occupazio-
ne hanno inseguito l'utopia. 

Tuttavia, nonostante tutto, si estende la consapevolezza 
che il  problema numero uno, in  e in  è quello 
dell'occupazione. Noi dobbiamo fare uno sforzo di analisi, 
avere presente un complesso di soluzioni possibili in un sen-
so elastico, di mobilita in questo campo, anche di soluzioni 
parziali. Ci sono anche le tendenze o le proposte di chi ritiene 
che il  problema del lavoro giovanile debba essere risolto in 
forme del tutto particolari, cioè attraverso forme di sfrutta-
mento del lavoro giovanile, lavoro poco garantito, 'lavoro 
nero» senza le tutele.  credo che non si possa dire: va bene, 
come che sia, purché ci sia un lavoro; ma certamente una 
riflessione, la riconsiderazione di una serie di problemi sui 
quali abbiamo avuto noi e anche il  sindacato delle rigidità, 
credo che dobbiamo compierle per ottenere risultati e anche 
per togliere alibi.  è proprio dal giovani che viene la segna-
lazione di nuovi bisogni, di nuove esigenze, di nuove possibi-
lità di lavoro.  è un fatto positivo anche questo: che oggi 
nel mondo giovanile c'è una spinta, una sollecitazione, che 
sono stati battuti e vinti una serie di ideologismi che abbia-
mo avuto qualche anno fa contro lo studio o contro il  lavoro. 

O o sono o al l e faccio parte di una 
sezione a n un'azienda — la o — che sta suben-
do un e attacco all'occupazione, i a sono o 
dalla mia sezione a a e dei compagni: final-
mente si vedeva la possibilità di , di e della 

a situazione, con chi a il o . 
La a e che mi sento di fare e questa: c'è 

un o o a il o che ci ha visti i il 17 di 
giugno e poi, invece, 11 e attacco e l'isolamento che stia-
mo subendo oggi nelle , e in modo e nella 
società. o o di e la mia a , che 

i può e moltiplicata pe  mille, pe  duemila, pe -
e la à di tutti l i che oggi sono in cassa 

. La o fino all'80 aveva 12 mila addetti, 
adesso siamo solamente 6.800, di cui 1.600 in cassa -
zione a o , con nessuna a di o in -

 lavoro, pace, amore, prospettive: 
sei giovani discutono col segretario del

9 Caro Natta 
su questo 

io ho qualcosa 
da dire 

 giovani e la politica, i 
giovani e il lavoro, i giovani e la pace, la difesa 
dell'ambiente, la droga, la sessualità, i rapport i fra le 
persone. a i giovani di fronte al loro presente 
e al loro futuro . E, naturalmente, i giovani é il . 

Per  una riflessione libera 
e per  un franco scambio di idee, «l'Unità» ha pro-
mosso l'incontr o di cui riferiam o in queste pagi-
ne: Alessandro Natta e sei ragazzi di provenienza, 
cultur a politica, esperienze tra loro assai diverse. 

O 

22 anni, operaio ENE
a . o 

all a , 
delegato sindacale 

A 

17 anni, studentessa 
 liceo classico «Tasso» 

di . e 
scout, impegnata nel la 

lott a alla droga 

E 
A 

26 anni, laureato i n 
filosofia, pugliese. 

e non violento, 
di formazione cattolica, 

lavora nel 
Coordinamento 

nazionale dei 
comitati per  la pace 

O 

27 anni, operaio 
della Piaggio di 
Pontedera. o 
al , delegato 
sindacale, ora i n 
cassa integrazione 

A 
O 

20 anni, universitari a 
a Catanzaro. a 
all a , impegnata 
nel coordinamento dei 
Circol i e degli studenti 
per  la lott a cóntro la 
mafi a e per  i l lavoro 

A 
26 anni, universitari o 
a Bari . o alla 

, ecologista, 
obiettore di coscienza, 
mil i tant e di movimenti 
di liberazione sessuale 

ca; e siamo di e ad un'azienda che non ha fatto 
nessun tipo di innovazione tecnologica, che si sta -
nando solamente pe  scelta politica, é e a livello 
nazionale la famiglia Agnelli ha deciso così. 

E e 1 i in cassa e slamo 
stati colpiti n a , 1 comunisti n a a 
sono stati buttati tutti i dalla . Solamente un 
dato: noi avevamo 40 compagne e alla a sezione; 
oggi, in a ne sono e solamente 4, il o è stato 
falcidiato. 

E noi stiamo vivendo la situazione della cassa e 
in a . Chi non conosce la à del cassin-

? Chi non conosce la a e sociale che 
a la cassa , 1 i anche o 

della famiglia, questo e isolati dal o della società? La 
stampa, la televisione, tutti i i si o di fa e 
1 i come dei . Questa falsa immagine 
deve e a e noi vogliamo e anche un l 

o del o comunista più attivo, più , disponi* 
bile fino in fondo a e battaglia su queste questioni. E o ' 
che il o non adempie ai suoi compiti, ò in a 
di , dove la a delle i sono di 

, come comunisti, come i comunisti 
siamo stati in o di e nuove , nuovi -
si? e ci sono delle leggi che ci o l'utilizzo 
dei i in cassa , i di - ' 
zione e pe i finalizzati a nuovi posti di 

. Se non siamo noi i i ad , come -
mo e gli ? 

o voglio : dopo il 24 o i i si aspettavano 
una ventata , si aspettavano un l più , 
che e a e in a decisa la spinta che 
oggi viene a avanti da questo , cioè di e 
mano a ai . Oggi si sta o agli anni bui del 

o paese, vediamo che i i decidono pe  tutti, si 
espellono i i dalla , 11 movimento sindacale 
non ha più . i nelle e dal o 

o si aspettano questo, non si aspettano : ci voglio-
no e come un o attivo, e sulle questioni, 
disposto a e battaglia fino in fondo. 

A o i e un a che e è a 
faccia della medaglia. Vivo n a ed ho militato pe
molti anni in i di studenti, impegnati o 
nella lotta o la mafia e pe  il . a qualche mese 
sono nella . 

Noi sappiamo che la mafia basa 11 suo e o 
sull'economia ; è una e illegale e -
minosa o della quale tuttavia molta gente a una 
qualche collocazione. E così anche pe  consistenti i di 
giovani i che, non o la possibilità di -

, di e i o bisogni, di i in , di 
e il o malcontento nella società civile, accetta-

no di e nel i che la mafia a e . 
La cosiddetta manovalanza mafiosa non è intesa soltanto 
come « occasione di , ma anche come ̂ possibilità di 

, di temancipazione», di e o 
che effettivamente ci si può . 

i giovani ò capiscono bene che la a non 
può o e quella mafiosa, e o disposti a -
si pe  un o . E sanno anche che non è col sistemi 
clientelali, del o i inefficaci, che si può e lavo-

. a che cosa si deve ? o una domanda: 
slamo in o di e e e i che o 

e una a nel Sud? 
10 faccio e di una a di giovani che a nel 

campo dei i sociali, nell'assistenza agli anziani e agli 
handicappati. Abbiamo fatto questa a e ci siamo 

i subito al compagni, alla Lega delle , al 
sindacato, anche pe e i e appoggi. C  hanno 
subito o dicendoci che il campo del i sociali 
non è un campo che . Va bene, sappiamo tutti che i 

i sociali necessitano di convenzioni con gli enti locali, 
pe  cui la battaglia politica è molto più a ma questo non 
può e a e a obiettivi di , di civiltà; 
non può lascia e che, se si vuol e una -
va la si deve e soltanto nel campo della . 

Sì, è o quello che dicevi, c'è una a da e dei 
giovani o alla politica, una a nei movimenti 

o la mafia, o la , pe  la pace, ma sul piano del 
i i si e a e ben poco. E e sta 

o qui — nella difficoltà di e i , 
specie al Sud — la e della caduta di tensione e della 

a militanza politica. 

N A T T A  questioni che avete posto sono quelle del parti-
to, oggi.  che sarebbe preoccupante se voi toste soddi-
sfatti della politica del partito, ma un po' preoccupa anche 
che slate troppo insoddisfatti.  17giugno  ha consegui-
to un risultato certamente straordinario, un risultato che ha 
anche spaventato, allarmato altre forze politiche. 

Non credo che bisogna sorprendersi troppo del fatto che 
dopo quella data le cose non sono diventate, diciamo, più 
semplici o più facili  per quello che riguarda la nostra azione, 
la nostra lotta politica; e nello stesso tempo bisogna anche 
rendersi conto che le questioni dello sviluppo economico, 
della ripresa produttiva, del'superamento di una situazione 
di crisi — che non è poi solamente  ma che ha una 
configurazione anche più generale — sono delle questioni 
reali. Ci possono essere  questa situazione anche le scelte 
politiche, J calcoli politici, può essere che una determinata. 
forza capitalistica, un centro grande di potere, come quello 
che ha in mano la  ad un certo momento faccia un 
calcolo politico, nel senso di dire: «Va bene, questo mi interes-
sa meno di quello*... 

11 fatto è che, in generale, le politiche seguite per uscire 
fuori  da una stretta, da una difficoltà  campo europeo ed 
italiano, sono delle politiche che a nostro giudizio hanno un 
segno sbagliato, un segno conservatore, politiche recessive 
che in definitiva hanno fatto la scelta non di puntare su uno 
sviluppo, su una ristrutturazione, su una riconversione indu-
striale, sulla creazione di nuove possibilità, ma hanno teso a 
difendere certe posizioni: non solo quelle degli imprenditori, 
delle forze industriali, dei capitalisti, diciamo, nel senso clas-
sico del termine, ma, cosa peggiore, anche le posizioni meno 
produttive rispetto all'economia del paese, i parassitismi, le 
rendite. Tanto che noi non a caso, mi pare, siamo stati e 
siamo fautori di una politica che possa vedere anche delle 
convergenze, delle intese tra il  mondo del lavoro e parte al-
meno della stessa imprenditorìa, 

Una politica alternativa come quella che noi proponiamo 
incontra tuttavi a degli ostacoli grossi; e non solo dal punto di 
vista sociale, ma anche politico perché noi abbiamo dì fronte 
un governo che, in realta, ha compiuto lino a questo momen-
to una certa scelta. Ne è stato un po' un simbolo il  decreto sul 
taglio dei salari perché proponeva una politica dei redditi a 
senso unico, e proponeva in definitiva anche una politica 
economica di tipo recessivo. 

Noi siamo di fronte, quindi, ad una situazione non sempli-
ce, non facile.  partito comunista deve battersi con 11 massi-
mo possibile di energia, di chiarezza. Battersi significa avere 
la capacità di proporre, non semplicemente di dire di no. C'è 
bisogno di uno sforzo straordinario.  condivido in pieno, 
ma non lo dico per dire e mettere sulle spalle di altri  respon-
sabilità che poi sono certamente di tutto il  partito.
abbiamo delle responsabilità — nella  nella
cia, nel Comune, dappertutto — dobbiamo essere in grado di 
progettare, di proporre, di indicare in concreto; mi rendo 
benissimo conto che il  problema non è solo di esprìmere delle 
esigenze, delle necessità, degli obiettivi generali: diventa uno 
slogan la piena occupazione se poi di fronte ad una situazio-
ne determinata come questa non vai a vedere che cosa devi 
fare. 

Voglio dire che noi dobbiamo riuscire a condurre una bat-
taglia più vigorosa, più ferma, più seria partendo sempre dai 
dati ogettlvi della realtà. Se l'inflazione è diminuita poco o 
tanto non è che dobbiamo dire: non è diminuita. Se ce stata 
una ripresa produttiva non è che dobbiamo dire: no, non c'è 
stata.  andare a vedere se sono solamente questi 1 
dati della realtà, se non ce ne sono altri  ancora, più rilevanti. 

 disoccupazione, l'assenza di prospettive per i giovani, la 
cassa integrazione: chi può negare questa realtà drammati-
ca? 

 lavorare senza farci impacciare, senza preoccu-
parci di tutti i rilievi, di tutte le accuse che ci possono essere 
rivolte.  diceva; dobbiamo essere più aggressivi.
non ci imputano di essere troppo aggressivi?  quelli che 
vogliono che il  non diventi mai una forza di governo, non 
sono gli stessi che vogliono che il  non faccia nemmeno 
l'opposizione? Sono questioni sulle quali lo mi permetto sem-
pre di insistere, ricordando perfino che cosa è l'opposizione
altri  paesi  la fermezza, il  vigore. Questa combat-
tività, questa fermezza la dobbiamo tradurre in proposte, 
nell'indicazione di obiettivi concreti.  cne non significa, ov-
viamente, che non si subiscano del colpi anche duri. Alla, 

 hanno messo fuori i comunisti, al Comune di Torino 
hanno messo fuori il  sindaco comunista.  non è che non ci 
siamo battut i a Torino, che non abbiamo tenuto. 

Se tu mi chiedi che cosa bisogna fare alla  lo non te 
lo so dire, sarei un presuntuoso, uno sprovveduto. Tu dici: te 
lo dico lo che cosa bisogna fare.  se  partito ha forte talk 
se abbiamo tale patrimonio di esperienze, di  di 
energie, io credo che uno sforzo del nostro Partit o pud deter-
minare il  successo. Guaì se non avessimo questa fiducia, se ci 
lasciamo andare ad una qualche torma di abbandono o di 
rassegnazione. 

(Contìnu e a pag. 10) 
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Sullo sfondo 
di una crisi 

che coinvolge 
la capacità di 

rappresentanza 
e la stessa 
«moralità» 
dei partiti , 

il PC
conferma 

una grande 
forza 

organizzata: 
sono 

1.619.035 
i tesserati 

nell'84, 
oltr e 

un milione 
hanno già 
la tessera 

dell'85 

Gli iscritti al partito secondo i dati raccolti 
dal cervello elettronico delle Botteghe Oscure 

Come sono 
i comunisti? 
l computer 
li vede così 

i in alcune grandi Federazioni: % maschi-femmine 
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BOLOGNA FIRENZE 

70.8 
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30.4 

25.1 
27.4 

30.6 

19.5 

45J. 

» » 

29.2 

 si presenta alle 
grandi scadenze politiche 
dell'85 con 1.619.035
ti. Questa è la cifra regi-
strata alla fine d'ottobre, 
al momento della chiusura 

 del tesseramen-
to dell'anno scorso. Nella 
prima settimana di gen-
naio avevano già rinnova-
to la tessera per l'85 oltre 
un milione di  circa 
il  62%, una percentuale 
superiore a quella dello 
stesso periodo dell'84. 

Questi dati  la 
solidità della forza orga-
nizzata del  fenomeno 

 tra 1 partiti poli-
tici italiani, ma certo diffi-
cile da catalogare trai puri 
residui di una tradizione 
superata. Basta pensare 
che questa forza si è ripro-
dotta nel contesto di una 
crisi nazionale, che coin-
volge pesantemente la ca-
pacità di rappresentanza 
del partiti e la loro «mora/i-
ta», generando sfiducia
discriminata nella politi-
ca. 

 robusto radicamento 
del  trova dunque una 
conferma  quelle cifre. 

 quali linee di tenden-
za emergono da un'analisi 
più circostanziata? 

 computeriz-
zata delle Botteghe Oscu-
re, dopo 11 rodaggio di al-
cuni anni, è ormai in grado 
di raccogliere e aggiornare 
in larga misura l afati sugli 

 al partito.  tratta 
di una sorta di censimento 
annuale, che consentirà, 
via via, confronti sempre 
più penetranti, offrendo 
una preziosa base di cono-
scenza e di riflessione poli-
tica per il  rinnovamento 
del partito e della sua or-
ganizzazione. 

 il  1984 i *contl» sono 
stati appena chiusi e slamo ._ 
perciò in grado di anticipa-
re le  più si» 
gniflcative sfornate dal 
computer, che ha
rato le schede di un milio-
ne e mezzo di iscritti del-
l'anno scorso. - < . 

Come abbiamo detto, il 
numero complessivo - dei 
tesserati alla fine d'ottobre 
era di 1.619.035. Ci sono 
circa 16.000  in me-
no rispetto al 1983.  don-
ne sono 430.070, mentre 
erano 431.830 nell'83. Una 
differenza minima, che fa 
salire la percentuale sul 
numero complessivo degli 
iscritti dal 26,4% al 28,5%. 

 treclutatl», cioè 1 nuovi 
 nel 1984 sono stati 

62.563, pari al 3,86% del to-
tale: un afflusso insuffi-

ciente, tenendo conto che 
si calcola  al 5% la 
percentuale necessaria a 
compensare solo le perdite 
considerate ifislologiche* 
per un partito di massa co-
me il  nostro. 

 per valutare meglio' 
il  risultato dell'84, dentro 
la tendenza dell'ultimo 
quinquennio, bisogna fare 
un passo

 forza organizzata del 
partito toccò  punto più 
basso del dopoguerra nel 
1968 con un milione e mez-
zo di  Nel 1971 si eb-
be ti primo segno di ripresa 
con circa ventimila iscritti 

 più.  primo scatto con-
sistente si ha però nel '72 
con  oltre sessantamila 
nuovi iscritti.  in 
gran parte studenti ed ope-
rai che venivano dall'espe-
rienza dei grandi movi-
menti del '68-'69. 

 crescita è sempre più 
netta negli anni successivi 
e coincide con la battaglia 
sul divorzio del '74 e le vit-
torie elettorali del '75 e del 
'76.  punta massima è 
raggiunta proprio nel '76 
con 1.814.317 iscritti:  un 
balzo di 85.000 tesserati
un anno. 

Nel 1977 c'è una piena 
tenuta di questa forza im-
ponente.  dal '78 la ten-
denza si inverte. Coincide 
chiaramente con le diffi-' 
colta sperimentate nella 
politica di solidarietà na-
zionale, ma accompagna 
poi ti travaglio del partito 
nel processo di supera-
mento di questa politica.

 "77 all'84 ti  ha 
perso circa 200.000
quasi l'll%  del totale. 

 c'è un andamento 
che forse non è stato ana-
lizzato a fondo, anche se è 
difficile  ogni anno 
dei fattori specifici. Sta di 
fatto che nel '78 si perdono 
circa 24.000  nel -'79 
circa 31.000, mentre nell'80 
soltanto 8.000. - Sembra 
quasi che si sia raggiunto 
un punto di stabilizzazio-
ne, ma al contrario nell'81 
c'è ancora una. perdita- di 
35.000 e nell'82 addirittura 
di 41.000 iscritti, la perdita 
massima nell'arto di sette 
anni. Nel 1983,11 calo è di 
38.000 iscritti . Nell'84, co-
me abbiamo detto, si scen-
de di 16.000.  altre paro-
le, l'emorragia sì attenua, 
ma non si registra, una ve-
ra inversione di tendenza, 
nonostante  sia stato 
segnato dalle grandi lotte 
di primavera contro il  de-
creto sulla scala mobile e 

Composizione 
sociale del Pei 

(percentuali sugli iscritt i 1984) 

Operai 
Braccianti 
Coltivator i dirett i 
Contadini affittuar i 
Commerc. ed esercenti 
Artigian i 
Piccoli imprenditor i 

i amministrativi 
i tecnici 
i 

i professionisti 
i a domicilio 

Casalinghe 
Pensionati 
Studenti 
Altr i 

38,69 
4,04 
2,42 
0,59 
2,86 
5,66 
0,83 
3,84 
3,23 
1,70 
0,97 
0,77 
7,57 

20,97 
1,05 
4,81 

poi dalla straordinaria vit-
toria nelle elezioni euro-
pee. 

Uno del dati più signifi-
cativi, come abbiamo già 
accennato, è quello che ri-
guarda le donne comuni-
ste.  calo di  negli 
ultimi  sette anni non ha 
sostanzialmente
la presenza femminile.

 al partito erano 

435.438 nel 1976, avevano 
continuato a crescere, sia 
pure di poche migliata, ne-
gli anni successivi, andan-
do controcorrente, cosic-
ché nell'81 erano circa 
441.000. Comunque,  sal-
do negativo dell'84 rispetto 
all'86 è solo di cinquemila 

(Continua a pag. 11) 

Tesserati secondo 
il titolo di studio 

Totale naz. Nord Sud 

Elementare 62,09 64,20 53,56 
a inferior e 20,97 20,50 22,62 
a superiore 9,89 8,19 15,28 
a 2,82 1,98 5,13 

Senza titolo 4,23 5,13 3,41 

(Segue da pag. 9) 

n problema che ha posto Teresa è grosso e 
et deve preoccupare, perché se la lotta con tro 
1 poteri e l'economia criminale ha del succes-
si, del risultati — e alcuni colpi sono stati 
dati — noi dobbiamo avere la preoccupazio-
ne ed anche un po' t'assillo dei vuoti. 

 lotta contro la mafia deve essere nello 
stesso tempo una lotta per lo sviluppo econo-
mico diverso, non può essere una lotta com-
battuta solo sul terreno dell'ordine pubblico 
o della repressione di organizzazioni di delin-
quenti.  questo è sempre stata una batta-
glia estremamente complicata: perché ha 
sempre riproposto, in forme diverse e ora an-
che più acute, l'intreccio con il  potere pubbli-
co, con settori dell'economia. È quindi è evi-
dente che non si sradica, non si colpisce alle 
radici ti fenomeno, se non si promuove e non 
si fa andare avanti uno sviluppo economico 
diverso, un livello di civiltà, di democrazia... 

A Questa cosa è molto lontana, la 
legge per  la Calabria lo conferma. Nel -
zogiorno ci sono una serie di provvedimenti 
che sono tutt i messi lì, ma in modo tale da 
lasciare inalterate le strutture . E ai vecchi 
squilibr i si aggiungono fenomeni di nuova e 
drammatica conflittualità . E significativa, 
ancora in Calabria, tutta la vicenda dei fore-
stali... 

NATT A Sì, lo so questo, non c'è dubbio. 
Anche qui abbiamo l'esigenza di una capaci-
tà di definizione in concreto di progetti.
biamo avere sempre più chiaro che occorre 
certamente la mobilitazione e l'iniziativa del 

 ma sempre più chiaro che la 
questione meridionale è un problema sempre 
più nazionale. Credo che quando noi diciamo 
che occorre una politica in campo nazionale 
che abbia come elemento fondamentale lo 
sviluppo del  diciamo una cosa 
esatta. Guai se pensassimo che 11
no deve stare  ad aspettare che qualcu-
no provveda, ma anche noi non possiamo 
sottrarci ai nostri compiti. Nel caso specifico, 
ritengo che oggi per quello che riguarda f 
giovani,  nostro dovere.  dovere dei sinda-
cati,  dovere delle leghe delle cooperative è 
quello di sperimentare, di ricercare tutte le 
forme possibili di lavoro. Capisco che è più 
produttivo mettere su una fabbrica piuttosto 
che andare ad assistere gli handicappati. Che 
bel discorso, lo so bene!  questa mi sembra 
una forma di disimpegno, di scarso impegno; 
le esigenze esistono, tanto è vero che non solo 
qualcuno pensa alle cooperative, ma ci sono 
tutte le forme dell'associazionismo, del vo-
lontariato, della solidarietà e dell'assistenza. 

 esemplo versogli anziani, una fascia del-
la popolazione in espansione e verso cui la 
società deve dedicare grande attenzione. 

 ritengo che siano fatti di grande valore, 
e non solo di grande valore umano, ma anche 
di grande rilevanza economica. Ne deriva 
non soltanto un livello più elevato di sociali-
tà ma anche un risparmio collettivo e la pos-
sibilità di procurare un lavoro a del giovani. 

 realtà dove la politica del servizi sociali 
è stata carente dal punto di vista pubblico, 
degli enti pubblici, del Comuni, queste diven-
tano anche forme di sollecitazione, di aluto. 

 quindi, sono dell'opinione che esperienze 
anche in questa direzione stano da provare, 
stano positive. 

E  discorso sviluppato fino» 
ra, un filo conduttore in qualche modo lo ha 
avuto: per  giovani il dato dominante è -
certezza del futuro. o stesso mi sono appena 
laureato in filosofia ed ancora esito a misu-
rarmi con 11 problema della ricerca di un in-
sertmento professionale. 

C'è, però, un'altr a forma di a an-
cora più fondamentale che aleggia anche 
nella dimensione quotidiana e che evidente-
mente non può che condizionare la sensibili-

e ragioni del distacco tra le nuove generazioni 
e le forme tradizionali della politica - Si affermano 

invece altre occasioni di impegno civile e di solidarietà 
sociale - l grande tema dell'occupazione giovanile, che il 

segretario del PC  definisce «questione essenziale 
e impegno fondamentale dei comunisti» - e testimonianze 

e le delusioni di un «cassintegrato» della Piaggio, una 
fabbrica che ha dimezzato la manodopera 

e in Calabria: è possibile organizzare una cooperativa 
di servizi e sottrarsi al ricatto della mafia? 

tà giovanile, ed è quella della sopravvivenza 
della stessa vita, della specie sul pianeta, so-
pravvivenza minacciata dallo sviluppo degli 
armamenti nucleari, dalla corsa al riarmo, o 
anche dalle contraddizioni sempre più esplo-
sive che questo modello di sviluppo domi-; 
nante su scala planetaria pone, per  esempio, 
fra le aree sviluppate e i paesi del Sud del 
mondo. 

o vivo profondamente l'esperienza dei co-
mitat i per  la pace, e su questo terreno abbia-
mo sperimentato che c'è una sensibilità da 
parte dei giovani. n che modo il movimento 
ger  la pace ha stimolato questo impegno? 

roponendo forme nuove di organizzazione, 
proponendo quelle famose struttur e ad ade-
sione individuale che offrivano al singolo 
una grossa dose di rispetto per  la sua sogget-
tività , lo responsabilizzavano ed in un certo 
senso fornivano anche degli spunti per  espri-
mere una presenza politica in forme non so-
lamente più suggestive sul piano estetico, 
dando spazio all'espressione, allo spettacolo, 
alla musica, ma anche tese a superare la con-
traddizione fra la dimensione del personale e 
quella del politico. 

o di formazioni cultural i diverse 
— quella marxista, quella-cattolica e quella 
non violenta — ha reso l'incontr o particolar-
mente fecondo. 

Ora la mia impressione è che il partit o co-
munista, al quale non sono iscritto, ma con il 
?iuale naturalmente ho lavorato fianco a 
ianco in questi anni, non abbia questa at-

tenzione acuta alla quale tu ti riferivi , o per-
lomeno non ce l'abbia fino in fondo. 

Noi. per  esempio, nelle campagne degli ul-
timi anni su Comiso, in modo particolare, 
abbiamo avuto un grosso coinvolgimento del 
partito , ed abbiamo avuto un grosso aiuto, 
però non abbiamo visto o stesso livello di 
coinvolgimento nel considerare le indicazio-
ni che venivano dall'esperienza dei comitati 
per  quanto riguarda la trasformazione delle 
forme della politica, non abbiamo visto in 
maniera generalizzata una considerazione 
attenta agli spunti di rinnovamento com-
plessivo delle forme della partecipazione che 
da un'esperienza come questa qui, che non è 
l'unica, la cito perché è quella che vivo, pote-
vano venire. 
NATT A Condivido tutte le premesse del 
discorso, e cioè 11 fatto che nel giovani — tn 
tutti, ma con particolare acutezza net giova-
ni —  le contraddizioni dei tempi,
grandi problemi: guerra, pace, sviluppo, 
squilibri del mondo, ed  senso
za della prospettiva. 

 del pericolo  è cosa 
avvertita ormai ampiamente.  comprende 
che oggi l'uomo ha di fronte a sé una alterna-
tiva drammatica tra la scelta di un regime di 
coesistenza o  di una prospettiva ca-
tastrofica.  mi ha fatto anche piacere senti-

re l'affermazione del  (con ti quale lo 
magati faccio te polemiche sulla teologia del-
la liberazione) che la condizione di squilibrio 
fra Nord e Sud del mondo è un pericolo gran-
de quanto quello del riarmo nucleare. Una 
affermazione

Ora, lo non voglio rivendicare particolari 
meriti nell'intuizione di questi dati al partito 
comunista, o a Togliatti, o a Berlinguer an-
che se non sarebbe affatto fuori luogo. Voglio 
fare  un'altra considerazione: la mia 
opinione è che uno dei fatti non solo politici, 
ma politici e culturali di maggiore rilievo che 
abbiamo avuto negli ultimi anni
in  stato il  movimento pacifista.
portar, te anche se qualcuno può dire che non 
ha raggiunto tutti 1 suoi obiettivi  l'im-
portanza di grandi movimenti non sempre si 
misura col raggiungimento di obiettivi spe-
cifici. Qualcuno dize: no, sono stati sconfitti 
perché a Comiso hanno installato l missili. A 
Comiso 11 hanno  ma nel Belgio
vece non 11 hanno

H movimento pacifista ha avuto
fluenza, è stata una delle forme di pressione 
che hanno riaperto delle prospettive — ar-
due, non sappiamo se andranno a buon esito, 
ma comunque con altri  elementi ha determi-
nato a riaprirle — di un dialogo tra Je due 
potenze maggiori, più responsabili  questo 
campo.  sottolineo, quindi.  rilievo, 11 va-
lore del movimento pacifista, movimento nei 
quale il  partito comunista in  certa-
mente ha avuto uri peso. 

Noi abbiamo cercato di essere pienamente 
dentro ed abbiamo cercato di starci,  un 
modo che lo ritengo giusto, nel senso che non 
abbiamo mai fatto nessun tentativo di slru-
mentalizzazione, e che siamo stati aperti al 
confronto con posizioni diverse.  se non 
tutte le  le rivendicazioni del 
movimento nel suo complesso collimavano 
con le nostre. 

 ho vissuto altri  tempi, da giovane ho 
vissuto  tempi in cui ti mito esaltato era 
quello della guerra, non quello della pace.
anche più recentemente abbiamo avuto mo-
menti, periodi in cui la violenza, la sopraffa-
zione, la forza hanno esercitato dei fascini 
anche grandi sul giovani.  1 giovani 
hanno sempre ragione.  questo 
lo voglio anche aire.  questo caso hanno 
avuto ragione, hanno ragione, e noi dobbia-
mo  a fondo  questo senso. Sono 
d'acco'rdo: non si fa mal abbastanza, questo è 
vero, e lo accetto sempre  rilievi che sono 
sollecitazioni in direzioni giuste. 

C'è una questione sulla quale è giusto dire 
ancora una parola, e cioè che una forza poli-
tica, un partito, ha anche  dovere di definire 
delle proposte politiche. Una cosa è la riven-
dicazione, l'affermazione di untslgema di 
disarmo generale (anche lo, come 11
dente detta  sono per il  disarmo 
generale), una cosa poi è riuscire anche ad 

 l passi, le soluzioni per arrivare a 

certi obiettivi. -
 perché ad un certo momento noi ab-

biamo fatto delle proposte che a qualcuno 
potevano sembrare minime.  riferisco ap-
punto a Comiso: bloccare, cercare ancora, la-
vorare sui tempi, insomma le cose che aveva 

'  Berlinguer. 

 Non mi ha molto convinto l'analisi 
che tu facevi sulle motivazioni che hanno 
determinato la disaffezione dalla politica, su 
cui bisogna dire, peraltro, che c'è stata tutta 
una campagna tendente ad enfatizzare 11 co-
siddetto riflusso. C'era però una realtà di cri-
si della politica, e non mi convince un'analisi 
che tende ad imputare all'avversario, all'a-

'  vanspcttacolo volgare di questo ceto politico 
dirigente, le forme di rigetto, di rifiut o della 
politica perché penso che ci siano stati limit i 
nostri, grandi, del movimento operaio, del 
partit e comunista». 

N ATr A T  interrompo subito. Non è che lo 
voglia  all'avversarlo. Una delle ri-
flessioni più interessanti, mi pare tra le pri-
me su questo tema di crisi di un certo modo 
di fare politica e di ricerca di una nuova poli-
tica, è stata di Berlinguer; e questa
zione non riguardava gli altri, riguardava 
anche noi. _ 

 Sì, ho presente quel riferiment o di 
Berlinguer, e volevo, appunto. o 
perche credo che non solo l'articol o di Ber-
linguer, ma tutta una serie di posizioni ab-
biano rappresentato in qualche maniera, uso 
una parola brutta, uno «strappo*, comunque 
una rottur a con una cultura politica che era 
anche nostra e che era, diciamo così, liberale 
nel senso del politicismo, nel senso di un cer-
to istituzionalismo esasperato che da un lato 
spesso ci ha fatto perdere di vista 1 bisogni 
reali, vivi e palpitanti delle masse, rendendo-
ci sordi a bisogni che stavano più in profon-
dità nella società; e dall'altr o rendeva abba-
stanza invisibile il nostro stesso progetto di 
trasformazione della società, lo rendeva una 
sorta di opzione etica. 

Fra i motivi del nostro politicismo o, d'al-
tr o canto, del nostro economicismo, io ci ve-
do una difficolt à ad acquisire nel corpo del 
partit e non soltanto nella elaborazione dei 
gruppi dirigenti , alcune categorie come pace, 
sessualità, ecologia, quali categorie politiche 
che accanto alla fondamentale contraddizio-
ne di classe vanno a costituire l'orizzonte po-
litic o della società contemporanea. 

Vedo i ritard i e faccio alcuni esempì. 
Quando tu. Natta, parlavi dell'alleanza tra 
classe operaia ed imprenditori a riprendevi 
un tema che hai trattat o anche nella tua -
tervista a ; lo non mi scandaliz-
zo'affatto della elaborazione del partit o in 
tema di mercato, di libertà di impresa, ecce-
tera, però mi pare che l'accento principale 
vada posto sul tema del modello di sviluppo. 

é su questo modello di sviluppo noi 
tentiamo di conquistare forze che tradizio-
nalmente sono state dall'altr a parte. È un 
obiettivo giusto, però il tema dei modello di 
sviluppo non è altra cosa da tutte le conside-
razioni che si facevano sul lavoro e sulla di-
soccupazione. Temo che la nostra sia un'ipo-
tesi generica che contiene dentro di sé 1 limit i 
di una cultura industriallstica, produttivisti -
ca, che pone due problemi: uno di tipo econo-
mico-ecologico (l'ambiente, le risorse, l'ener-
gia) e l'altr o di carattere etico, che pure meri-
ta una riflessione molto più approfondita. 

Tutt a la cultura del movimento operaio 
era costruita sull'etica del lavoro, si è incri -
nata fortemente, è entrata in crisi. Ora io non 
voglio fare il luddista, però c'è un grande 
problema di senso del lavoro, ma anche di 
senso della vita, di nuovo rapporto con il 
tempo di vita, con il tempo in generale che le 
nuove generazioni n maniera contradditto-
ria pongono. 

l tema della sessualità come categoria po-
litic a è un tema che è stato posto con forza 
dal movimento delle donne e dai movimenti 
di liberazione sessuale. Qui ci sono stati 
grandi momenti di sensibilità, del partito , 
non me lo nascondo, e anche del compagno 
Berlinguer. a non nascondiamoci che sono 
temi che bisogna rendere senso comune del 
corpo del partito . Se sono molto important i 
le cose che poteva dire Berlinguer  e quelle 
che può dire Natta sulla liberazione delle 
donne, e comunque sulla liberazione degli 
individui , è ancora più importante che tutto 
questo si traduca in senso comune ed in ter-
reno di lavoro quotidiano del partito , altri -
menti facciamo soltanto accademia. 

Che cosa significa questo in concreto? Si-
gnifica, ad esempio, non ignorare che nelle 
grandi città si registrano ondate di intolle-
ranza, di violenza; tu sai che a a a set-
tembre abbiamo vissuto un'esperienza molto 
trist e che ha avuto un'eco anche alla Festa 
nazionale dell'Unità, cioè l'assassinio bruta-
le di un omosessuale. Ecco, come una città e 
come le sinistre che amministrano questa 
città aprono una grande riflessione di massa 
sul meccanismi che generano , 
che generano violenza? E come fino in fondo, 
poi, diventa categoria politica quella della 
sessualità? Questo significa riconsiderare 1 
rapport i tra gli , ripensare alle ge-
rarchie, non soltanto quelle che stanno in 
fabbrica, ma anche quelle che stanno a letto, 
le gerarchie di potere, e come si ricostruisce 
una traccia di società più pulita, più Ubera, 
più rispettosa, più umana. 

NATT A Non è che lo abbia delle conside-
razioni diverse; posso fare delle sottolineatu-
re, o delle riaffermazlont di orientamenti che 
sono stati ricordati. 

 credo che quando abbiamo parlato 
di un rinnovamento della politica, delle sue 

forme, dei modi, del tipi di organizzazione, 
abbiamo parlato anche di noi stessi. Su que-
sto non c'è nessun dubbio. 

 ho interrotto per ricordare la riflessione, 
di Berlinguer.  essa c'era anche questo ele-
mento autocritico. Noi abbiamo fatto uno 
[sforzo di correzione del difetti di politicismo, 
e anche uno sforzo di innovazione dei conte-
nuti della nostra cultura politica.  punto 
essenziale non è tanto quello della saldatura 
tra concretezza e slancio  grande que-
stione, certo, ma su questo terreno il  ha 
una tradizione perché  realtà questa era 

 del fare politica, di Togliatti*. 
O Queste sono cose molto giuste, rea-

li , concrete. Noi ci siamo sforzati di fare un'a-
nalisi su questi problemi, però poi nel reale 
come abbiamo tradotto questa analisi? 

NATT A È importante, lo stavo dicendo, 
saper fare la lotta nel concreto, oggi, per ri-
sultati nell'immediato, parziali, avendo però 
il  senso, non solo lo slancio  ma 11 sen-
so delle finalità di un processo di trasforma-
zione, ma anche dei contenuti della politica. 

O Sì, ma io muovo una critica pro-
prio a questo punto e ti dico: però, nel reale, 
nel concreto spesso e volentieri passano nel 
partit o atteggiamenti di tipo verticlstico. An-
cora adesso. 

NATT A Questo sarà un elemento di critica 
ad un comportamento. 

O È questo quello che lo pongo, ma 
non è un caso unico. o vedo Trin o Vercelle-

NATT A  perché dici verticlstico? A Tri-
no Vercellese, può essere criticabile, può es-
sere giusta o sbagliata la decisione, ma non 
hanno agito vertietsticamente. 

O o critico, invece, questa decisione' 
perché su una questione come quella delle 
centrali nuclerari, sulla quale si decide anche 
il futur o dell'economia, lo chiedo che il con-
fronto sia il più vasto possibile prima di as-
sumere una posizione. Nel partit o ci sono 
opinioni molto contrastanti a proposito delle 
centrali nucleari, chi decide? 

NATT A  partito ha discusso accanita-
mente, da anni, su questo problema, sforzan-
dosi di guardare alta questione con occhio 
attento e con vistone di  Abbiamo, 
certo, cercato di arricchire la nostra batta-
glia politica di quelle categorie nuove, ma è 
altrettanto vero che la nostra azione non va 
disgiunta da un programma, da una linea di 
sviluppo. Cari compagni, queste categorie 
nuove — l'ambiente, la difesa della natura, 
delle condizioni ambientali — non possono 

(Continua a pag. 11) 
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Se sì passa alla composi-
zione sociale del partito 
non si registrano forti va-
riazioni. lì gruppo netta-
mente maggioritario resta 
quello degli operai, che pe-
rò si va assottigliando. 

 1984, gli operai sono 
lì 38,6% degli iscritti, men-
tre nell'83 erano il  39,4% e 
nell'82 11 40,1%. Questo è 
un dato nazionale abba-
stanza omogeneo, anche se 
ci sono naturalmente dif-
ferenze da regione a regio-
ne.  bisogna avvertire 
che come » vengono 
censite figure diverse di la-
voratori dipendenti, ben al 
di là della cerchia dei sala-
riati  dell'industria. Solo un 
più raffinato lavoro sul 
computer, attraverso con-
fronti incrociati, potrà 
consentire di
rci' questo dato generale e 
fornire un'informazione 
più precisa. 

Con questa avvertenza, 
c'è da dire che la percen-
tuale più alta di operai si 
registra in Campania col 
49,6%: quota altissima, 
pur tenendo conto degli in-
sediamenti industriali 
dell'ultimo quindicennio. 
La Lombardia va al secon-
do posto con il  46,4%, se-
guono il  Veneto col 45,4%, 
il  e la Sardegna 
appaiate col 44,9%. La per-
centuale più bassa di ope-
rai risulta in Sicilia col 
26,3%. 

Come abbiamo accenna-
to, le variazioni rispetto al 
1983 sono impercettibili, 
anche se non sembrano 
certo andare nel senso dei 
mutamenti in corso nella 
società.  braccianti passa-
no dal 3,6% al 4%.  colti-
vatori diretti sono stabilì 
al 2,4%.  commercianti, 
col 2,8%. salgono dello 
0,1%. Gli artigiani restano 
al 5,6%. Gli impiegati am-
ministrativi passano dal 
4,1% al 3,8%, i tecnici dal 
3,4% al 3,2%. Gli inse-
gnanti rimangono 
aW 1,7%.  pensionati col 
20,9% crescono dello 0,7%. 
Sono spostamenti tali da 
non poter essere assunti 
come tendenza. Comun-
que confermano l'esigenza 
di un rapido riequilibrio 
della composizione sociale 
del partito e quindi di una 
coerenza con questo obiet-
tivo nella stessa campagna 

di tesseramento. 
L'acutezza del problema 

dei giovani si specchia nel-
le crude cifre del compu-
ter. L'età media » degli 
iscritti al partito è di 49 an-
ni: si va dai 43 anni della 
Campania ai 46 dell'A-
bruzzo, dai 48 di Lombar-
dia e  ai 51 del-

 sino ai 52 della Li-
guria.  biso-
gna tenere conto che spes-
so queste variazioni riflet-
tono la diversa età media 
delle rispettive popolazio-
ni.  com'è 
noto, è nettamente *più 
giovane» del resto del
se. 

 il  dato più significa-
tivo, dal punto di vista po-
litico, riguarda la presenza 
nel partito delle nuove ge-
nerazioni. 

La percentuale degli 
iscritti tra i 18 ed i 24 anni, 
è del 3,19%.  avere un 
termine di raffronto, si 
può ricordare che, secondo 
un recente sondaggio, l'a-
desione dei giovani di que-
sta età alle organizzazioni 
politiche e sindacali si ag-
gira in  intorno al 
3%.  pertanto non si 
stacca di molto da questa 
media se, naturalmente, 
non si calcolano i giovani 
della

All'interno di questo da-
to nazionale del 3,19% ci 
sono sensibili differenze. 

 tutto c'è da dire 
che la percentuale al
è del 2,6% mentre nel
zogiorno è del 4,8%. 

Quale è lo scarto rispetto 
alla popolazione giovanile 
del

Sulla base del censimen-
to dell'81 si può calcolare 
che i giovani tra i 18 ed i 24 
anni costituiscono in
il  14,5 della popolazione 
adulta: circa il  13% nel 

 e il  17% nel
giorno. Questi dati indica-
no quanto siano sottorap-
presentate» nel partito le 
nuove generazioni. Ci so-
no, tra l'altro, regioni co-
me la Liguria e
dove gli iscritti ultraottan-
tenni sono più numerosi di 
quelli tra i 18 e i 24 anni, 
mentre la Toscana è alla 
pari. 

Questo squilibrio tra ge-
nerazioni si ritrova, infat-
ti, sul versante dei compa-
gni più anziani. Gli iscritti 
oltre i 60 anni si aggirano 
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Tesserati per annodi 
iscrizione al partit o 

Anni 

1921-45 
1946-53 
1954-60 
1961-68 
1969-74 
1975-79 
1980-83 
1984 

t 

% 

16,70 
16,17 
8,16 
8,48 

14,95 
18,44 
14,15 
2,95 

intorno al 28%, mentre le 
stesse classi di età rappre-
sentano circa il  24% della 
popolazione del

 dare un 'idea più pre-
cisa della situazione, dicia-
mo che su 100 iscritti oltre 
i 60 anni ce ne sono 11 tra 
18 e 24.  Campania, su 
100 oltre i 60 anni, ce ne 
sono 36 tra 18 e 24, mentre 
in  solo 7. 

 queste cifre rifletto-
no gli equilibri interni al 
partito, non possono certo 
essere scambiate come mi-
sura della rispettiva in-
fluenza sulle nuove gene-
razioni. i 

Basta fare un esempio 
per evitare equivoci.. La 
palma di partito *più gio-
vane» potrebbe in un certo 
senso spettare al
dove gli iscritti tra i 18 e 24 
anni sono il  7%, la percen-
tuale più alta, tra tutte le 
regioni.  la stessa 
percentuale è del 2,6%.
nel  gli iscritti al 
partito sono circa 4.500, 
pari all'1,4% degli abitan-

ti, mentre in  si ag-
girano sui 425.000, pari al 
10,8% degli abitanti.  il 

 non è solo un esem-
pio esiremo perché la per-
centuale degli iscritti sugli 
abitanti, nelle regioni me-
ridionali, varia dall'1,3% 
in Sicilia all'1,5% in Cam-
pania, dall'1,8% della Ca-
labria al 2,2% della Sarde-
gna. 

 se il  punto debole 
sta nella scarsa presenza 
dei giovani sui 18-24 anni, 
il  quadro cambia per le 
successive generazioni.
corpo più numeroso del 
partito è costituito dagli 
iscrìtti in *età attiva», a i 
25 ed i 60 anni.  giovani 
sui 25-30 anni sono più del 
7%. C'è uno scarto tollera-
bile rispetto alla popola-
zione della stessa età (circa 
il  9%). 

 gruppo più numeroso 
è costituito oggi dagli 
iscrìtti tra i 30 ed i 40 anni, 
che sono il  22%. Una per-
cen tuale superiore a quella 

della '  popolazione della 
stessa età (circa il  18%). 
Gli iscritti tra i 40 ed i 50 
sono il  19,7% (il  18,2% del-
la popolazione), quelli
ne tra iSOedi 60 anni sono 
il  20,3% (nella popolazione 
circa il  17%). 

L'evoluzione della forza 
complessiva del  negli 
ultimi anni e il  rapporto 
tra diverse generazioni di 
comunisti trovano in larga 
misura riscontro nei dati 
sull'anzianità di iscrizione 
al partito.  i movimenti 
interni sono meno lineari 
di quanto possa sembrare 
a prima vista, anche se le 
punte più alte di afflusso al 
partito coincidono con al-
cuni momenti salienti del-
la vita politica nazionale. 

Ormai la maggioranza 
degli iscritti è entrata nel 

 dopo il  1969.  gruppo 
più consistente (18,4%) ha 
preso la tessera tra il  '75 e il 
'79: basta pensare che nel 
'76 ci furono circa 180.000 
^reclutati». Gli iscritti degli 
anni 60 sono intorno al 
15%. 

 la generazione della 
 ha ancora un 

peso notevole. Coloro che 
sono entrati nel partito 
prima del '46sono il  16,7%. 

 invece sorprendere 
un altro dato. Gli iscritti 

tra l'80 e V84 sono 11 17%, 
circa 270.000.  nello 
stesso quinquennio si sono 
persi complessivamente 
138.000 iscrìtti ciò significa 
che in realtà circa 400.000 
compagni (compresi quelli 
scomparsi) non hanno rin-
novato la tessera. Sarebbe 
dunque sbagliato immagi-
nare il  come un corpo 

 sottoposto in 
questi ultimi anni ad una 
progressiva erosione e ad 
un  invecchia-
mento.  effetti, il  partito 
ha continuato ad esercita-
re una forte capacità di at-
trazione, ma non ha sapu-
to sempre conservare le 
nuove adesioni. Qui si tro-
va il  segno di una vitalità 
spesso imbrigliata da un 
complesso travaglio politi-
co.  c'è anche da chie-
dersi se questo movimento 
così intenso, questo andiri-
vieni, non sia allo stesso 
tempo un sintomo della 
persistente difficoltà delle 
nostre organizzazioni a in-
dirizzare le energie, a dare 
un senso concreto alla par-
tecipazione politica attiva. 

 qui già sfioriamo inter-
rogativi ai quali il  compu-
ter non è ancora addestra-
to a rispondere. 

Fausto a 

i dei Comitati 
federali per  età* 

(percentuali sui 6.757 eletti nell'ultim o congresso 1983} 

Fino a 25 anni 
a 26 a 30 
a 31 a 40 
a 41 a 50 
a 51 a 60 

Oltr e i 60 anni 
Senza dati 

5,67 
17,91 
41,66 
16,54 
10,20 
3,05 
4,97 

à media è di 37 anni, contro un'età media degli 
iscritt i di 49 anni. 

a misura 
del calo degli 
iscritt i 
nell'arco 
di sette anni 
e i problemi 
di un ricambio 
diffìcil e 
Sono soltanto 
il 3% i giovani 
tr a i 18 
e i 24 anni, 
numerosi i 
trentenni, 
ancora di 
più gli 
anziani 
È rimasta 
sostanzialmente 
intatt a la 
forza 
femminile 

Che cosa fanno i comunisti per  radicare una 
cultura della pace? - Sono stati raccolti i suggerimenti 
che l'esperienza originale del movimento pacifista 
offriv a alla politica? - a ripresa delle trattativ e 
di Ginevra è il segno che non si può ignorare la voce 
dell'opinione pubblica mondiale - a costruzione 
dell'alternativ a si misura anche su nuovi terreni: 
l'emarginazione sociale, l'ecologia, la sessualità, i diritt i civili , la 
droga - Come avrebbe risposto Natta se gli avessero 
chiesto, come a , un giudizio sulla socialdemocrazia tedesca 
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a loro volta non entrare in rapporto con esi-
genze di altro tipo, di ordine più complessivo. 
Capite cosa voglio dire? Tu non puoi dire: la 
questione dell'energia è una questione di ri-
lievo fondamentale, decisiva per l'economia 
del paese, e poi però far finta che non esista 
quando sì tratta di decidere. Che ci siano del-
le posizioni contrastanti, dei dispareri, è 
un'altra cosa.  che noi abbiamo fissato un 
indirizzo in cui abbiamo condiviso l'idea che 
in  ci sia anche la costruzione di un 
certo numero di centrali di quel tipo, questo è 
un fatto. 

F U O Ci sono sistemi anti-inquinamento 
che non vengono applicati: perché? E poi il 
problema delle centrali a carbone: quanto in-
quinano? 

N A T T A  discorso delle garanzie vale per 
quelle a carbone, vale per quelle a petrolio, 
per tutte, e vale, lo abbiamo affermato chia-
ramente da tempo, per qualunque tipo di in-
sediamento industriale. Se tu mi poni il  pro-
blema che noi dobbiamo fare una politica 
che è quella che diceva  cioè di alcune 
categorie, come quella dell'ecologia, che de-
vono essere più presenti, più acute nella no-
stra politica, io non ho nessun dubbio. Son si 
tratta solamente dei rischi delle centrali nu-
cleari; Bophal ci dice che ci sono altri  campi 
e Seveso ce l'aveva detto prima di Bophal.
mi preoccuperei se il  nostro partito assumes-
se posizioni che possono anche essere belle, 
facili, ma che non sono attendibili, che non 
sono sene. 

E a questione del governo 
del territorio , di certe nuove tecnologie, del-
l'energia nucleare, è collegata alla questione 
della democrazia. E la questione della demo-
crazia è anche legata al discorso del riarmo . 

 Comitati per  la pace forse si sono fatti 
conoscere con due slogans: «No ai missili a 
Comiso», anche come passo verso il disarmo 
unilaterale del governo italiano; o de-
cidere io», a proposito delle installazioni mili -
tari . 

Ora questi slogans si sono tradott i in due 
proposte di legge, di iniziativ a popolare, che 
sono in Parlamento: runa per  il referendum 
sui missili a Comiso, appunto; l'altra , per 
modificare l'articol o 80, ossìa aumentare le 
possibilità di controllo parlamentare e di re-
ferendum popolare sulle installazioni milita -
ri . 

N A T T A Lascia che ti dica qualcosa di con-
creto su questo.  c'è dubbio che ciascuna 
di queste questioni ha un riferimento al si-
stema democratico, all'ampiezza della de-
mocrazia, e sempre più qualsiasi scelta es-
senziale dovrebbe essere retta da un alto gra-
do dì consenso, soprattutto quando sono in 

gioco dei valori, dei beni... 

E i articoli della Costitu-
zione, che non è carta straccia... 

N A T T A O delle cose fondamentali come la 
sicurezza in tutti i sensi, come la pace, l'indi-
pendenza del nostro paese. Qualche passo io 
credo che noi possiamo riuscire a farlo nei 
due sensi.  primo è quello rela ti vo ali 'artico-
lo Budella Costituzione, al fatto che anche gli 
accordi esecutivi, i trattati non fondamentali 
ma derivanti da un trattato fondamentale, 
debbano seguire le procedure dell'esame e 
dell'approvazione del  È chiaro 
che cosa questo significhi. Significa che do-
mani. se si fa un accordo per certe misure di 
carattere militare o nel campo dei Servizi — 
questione che è accesa — il  non 
può essere escluso. Tenete conto — io lo dico 
a proposito della democrazia — che anche la 
democrazia, cosi com'è stata concepita nei 
punti che dicono alti del sistema democrati-
co e del sistema pluralista, ha avuto sempre 
una riserva del sovrano, e la riserva del so-
vrano sono state le questioni militari e le 
questioni della politica estera.  cioè 
potere del sovrano, che il  sovrano fosse un re 
b che fosse un governo. Questa è una tradi-
zione che bisogna rompere e che non siamo 
riusciti a rompere. 

Seconda questione: credo che ormai passe-
rà l'idea del reterendum consultivo, che ri-
tengo sia già un punto importante di un pro-
cesso di democratizzazione.  senso che 
una qualche forma di referendum consultivo 
può — fra l'altro — coinvolgere non solo svi-
le questioni militari.  nella Co-
stituzione italiana, accanto al tipo di referen-
dum che finora abbiamo avuto e che è sola-
mente abrogativo di atti compiuti dal
mento, un'altra forma che è quella del refe-
rendum consultivo, cioè un tema, un proble-
ma e una consultazione. 

Certo, questo può ancora apparire limita-
to, però credo che siano dei pàssi importanti 
verso una direzione giusta... 

E Non si può negare una di-
sparità di intervento del PC  in due momen-
ti : il decreto sulla scala mobile, considerato 
come elemento antidemocratico, e l'inter -
vento sulla questione dei missili; completis-
simo, quest'ultimo sotto tanti aspetti, però se 
effettivamente si negavano alcuni capisaldi 
della Costituzione, il gruppo parlamentare 
ha davvero fatto tutt o il possibile? 

N A T T A Questa, su cosa negava, è una di-
scussione; perche non c'è dubbio che le armi 
missilistiche siano un particolare tipo di ar-
mi... 

E Come qualificarl e difensi-
ve? 

N A T T A  le qualifica difensive, 
tant'è vero che pensano ad altre armi, in que-
sto campo che ora definiscono 'difensivo». 

 noi lo sappiamo che le armi difensive non 
esistono.  sono stato artigliere da giovane. 
Dicevano: questa è un'arma anticarro, con-
tro i carri armati, quindi è un'arma difensi-
va. Chiamala arma difensiva, a un canno-
ne... 

 è questo, non sono le distinzioni. Le 
distinzioni sono altre, cioè la valutazione del 
livello nel quale una politica militare passa il 
segno al di là del quale non esiste più la so-
vranità dell'indipendenza. Cari amici e com-
pagni, il  fatto è questo: o tu poni il  problema 
dell'appartenenza ad un'alleanza politi-
co/militare e dici: no. io non voglio che il  mio 
paese abbia alcuna limitazione nella sua in-
dipendenza, nella sua sovranità, ecc., voglia-
mo star fuori. Oppure la valutazione di que-
sto aspetto è una questione non da poco, per-
ché non c'è dubbio che ogni alleanza è un 
condizionamento. Si tratta di vedere quando 
diventa offesa alla sovranità in un senso più 
ampio. 

E Credo che siamo in una fase 
in cui il problema si pone. 

N A T T A Che la distinzione sia esercitata, 
sia per quello che riguarda l'armamento 
missilistico sia per quello che riguarda  Ser-
vizi, al di là della valutazione se hanno trali-
gnato oggi o se hanno tralignato ieri. È del 
tutto logico che se tu stai in un'alleanza, se 
stai nella  un rapporto fra i servizi di 
sicurezza segreti dei diversi paesi di questa 
alleanza ci deve essere. Si tratta di vedere se 
è un rapporto di subalternità o di collabora-
zione. Questo è il  punto. 
- Cosi per quello che riguarda gli armamen-
ti. Le cose cambiano quando tu non sei più il 
padrone o non hai la compartecipazione o la 
corresponsabilità.  badate che questo è il 
grande problema che oggi si riapre non solo 
per  ma per  di fronte ad un 
avvio di trattativa, di negoziato fra le due 
grandi potenze.  le due grandi potenze 
— è un problema avvertito — possono anche 
mettersi d'accordo a spese
sono cose impensabili. 

Certo, queste categorie, questi valori nuo-
vi, questo arricchimento della cultura del 
partito incontrano anche elementi di con-
traddittorietà, hanno incontrato e incontra-
no delle difficoltà. È il  discorso che tante vol-
te abbiamo fatto con le compagne per i pro-
blemi della liberazione delle donne e della 
sessualità, che devono diventare coscienza 
comune, senso comune in un partito. L'im-
portante non è conquistare o dare aiuto e 
solidarietà ad un movimento di questo tipo, 
quanto farsi che diventi una persuasione di 
massa e di massa innanzitutto per noi.
questo ho sempre avuto dubbi sulle tenden-

ze, sulle mire separatiste.  perché non 
veda i momenti di specificità del movimento 
femminile.  perché poi ritengo che biso-
gna conquistare tutto un grande movimento 
politico a problemi, esigenze, diritti  nuovi. 

A Però questo è un po' in 
contraddizione con quello che lei ci ha detto -
prima, cioè che non tutt a la politica deve ne-
cessariamente passare per  il partito . 

N A T T A a ci mancherebbe altro.  non 
dico che il  partito comunista deve diventare 
il  movimento di emancipazione e liberazione 
delle donne.  che il  partito comunista ab-
bia esso un orientamento giusto su queste 
cose è un fatto importante. _ 

 Siamo d'accordo con la cosa che 
diceva Giovanni Berlinguer  in quel dibattit o 
alla Festa dell'Unit à di :  militant i co-
munisti — non solo gli altr i che su questo 
tema dell'intolleranza, della violenza, del 
pregiudizio hanno la coscienza molto sporca 
— ma anche noi comunisti abbiamo scorie di 
vecchiume e di intolleranza dalle quali libe-
rarci . Purtroppo, dentro questa storia, fra i 
tanti incidenti di percorso che capitano, c'è 
anche quell'aneddoto di Togliatti che rim -
proverava a Gide di occuparsi di Unione So-
vietica, piuttosto che di pederastia, campo 
nel quale lui era maestro... 

N A T T A Questa non la conosco. 

 Sì, una battuta che credo fosse con-
tenuta in uno dei corsivi di o di Ca-
stiglia. o canto, oggi vedo il comune di 
Bologna ed il suo impegno nei confronti del 
movimento omosessuale, vedo l'impegno di 
Vetere, e allora comincio a capire che dentro 
le cose che diceva Enrico Berlinguer, quando 
parlava di «emarginati», per  esempio nel di-
scorso di Genova, l'alternativ a significa una 
grande alleanza tr a mondo della produzione 
ed emarginati. Non era una concezione mar-
ginalistica degli emarginati: all'intern o ci 
stavano tutt i i soggetti nuovi, emergenti, per 
certi versi meno garantiti , che sono gli omo-
sessuali, le donne, ma che sono anche le per-
sone sole, gli handicappati, i disabili. 

N A T T A  credo che queste cose noi dob-
biamo averle ben presenti; qui c'è il  dovere di 
una forza che è sorta per cambiare, per tra-
sformare, e non in un senso astratto, la socie-
tà, per cambiare la condizione dell'uomo, per 
una liberazione, per un'affermazione della 
persona umana, per la rottura degli isola-
menti, per garantire i diritti  della persona in 
tutti i sensi. 

Quel Togliatti, che ha fatto quella battuta. 
è anche quello che ci ha spinti nel campo 
dell'emancipazione femminile, che vide que-
sto problema non come il  fatto di un partito, 
ma come fatto che passava attraverso le 

classi. '  -
Credo che questi debbano essere punti fer-

mi nella nostra politica, in particolare in un 
momentoin cui tentazioni e tendenze a ritor-
ni indietro ci sono. Anche per questo ognuno 
di noi ha il  dovere di confessarsi un poco; 
qualche volta non si ha la capacità di ripen-
sare a se stessi e di correggere, qualche volta 
sì. Cinquantanni fa le cose, sotto questo pun-
to di vista, erano assai diverse. Oggi non sla-
mo al punto giusto, però di tabu, di intolle-
ranze, di schemi falsi ne abbiamo combattu-
ti.  sono conquiste acquisite una volta 
per tutte, questo lo dobbiamo sapere.  cre-
do che la storia degli uomini può avere anche 
delle cadute, delle rimesse, non tutte sono 
acquisizioni sicure della mentalità, del modo 
di pensare, della cultura diffusa; ecco perché 
alcune di queste categorie, di questi principi, 
di questi valori nuovi, devono diventare un 
possesso certo del partito comunista; poi 
ognuno farà la sua parte. « - » 

 mi auguro che lo diventino anche per 
altri,  ma certo noi dobbiamo sentire questo 
come un obbligo, come un dovere, e, quindi, 
saperci battere per la pace e per il  lavoro, ma 
saperci battere anche per la difesa della na-
tura. dell'ambiente, saperci battere per la li-
bertà nei rapporti tra gli esseri umani. 

A o desidero sapere qua! è 
la posizione del PC  sul tema della droga 
qual è la sua proposta. Perché ho sentito 
molte volte dire: «Bisogna mettere le struttu -
re in grado di funzionare autonomamente, 
non bisogna delegare i privati , bisogna che le 
struttur e pubbliche sappiano intervenire* . 

a finora contro questo flagello non mi pare 
che si riesce a far  molto. 

A La domanda, dunque, è: pubblico 
o privato nella lotta contro la droga? Anche 
qui,  non sono né uno statalista, nel senso 
banale, e nemmeno uno di quelli che seguo-
no le tendenze al privato, che il  privato e me-
glio o che  privato è sempre più efficiente. 

Una delle cose che mi ha sconcertato di 
più,  questi giorni, è la lettura di articoli 
apparsi su un quotidiano circa tutti i proget-
ti, e non solo progetti, ma anche già attuazio-
ni di privatizzazioni delle carceri negli Stati 
Uniti d'America. Cioè danno le carceri  ap-
palto, il  che può determinare anche situazio-
ni di maggiore efficienza, correttezza, non 
dico altro, però appare come una delle cose 
più sconcertanti. 

Ci sono dei compiti, degli obblighi in una 
nazione che debbono assolutamente interes-
sare e coinvolgere lo Stato.  su questo non 
ho dubbi. 

 ritengo che ci debbano essere delle 
strutture pubbliche effìcientl, funzionanti, 
ma questa affermazione non vuol dire che 
non occorre chiamare anche in questo cam-
po delle organizzazioni, delle formazioni e 
delle iniziative private, naturalmente ac-

compagnate dal controllo dei cittadini. 
 credo che bisogna andare nelle diverse 

direzioni, riuscire a spingere avanti una bat-
taglia su un tema fra  più drammatici che 
angoscia la nostra società, 1 giovani, tutti. 
Abbiamo  dati del morti per droga del-
l'anno passato e dobbiamo avvertire che è 
una questione di prima grandezza, una mi-
naccia, un'insidia terribile.  la 
mia opinione è che bisogna andare alla fon te, 
perché queste sono tutte forme di difesa rela-
tiva, questo è un problema di portata mon-
diale e non si risolve se non nelle forme, che 
io credo dovrebbero sempre di più essere sti-
molate, di intervento alla base. 

Bisogna riuscire ad avere anche in sedi in-
ternazionali delle politiche che vadano nella 
direzione delle riconversioni delle coltivazio-
ni. -

O Una domanda brevissima: 
all'intern o del partit o comunista abbiamo 
ben chiaro tutt i che tipo di alternativa vo-
gliamo? Non tanto perché io sono delegato e 
rappresentante del consiglio di fabbrica, ma 
io voglio dir e che mi trovo in contraddizione 
quando il compagno o a si per-
mette di paragonare il nostro partit o a una 
socialdemocrazia. 

N A T T A  non mi dici tu che tipo di 
alternativa vuoi? 

O Un'alternativ a che si deve ba-
sare sul consenso della gente... 

N A T T A  c'è dubbio. 

O ~e, quindi, attraverso il con-
senso della gente che si pone obiettivi credi-
bili , proposte percorribil i e su queste propo-
ste incanala tutt o il movimento e dà conti-
nuità alle iniziative. 

N A T T A Va benissimo! Allora, se mi con-
senti a mia volta una battuta, bisogna inten-
dere cosa voleva dire Lama. Uno gli ha fatto 
una domanda, di quelle che fanno l giornali-
sti, che io a volte non capisco molto bene: «Le 
va stretto, le va bene il  modello, il  tipo di 
partito socialdemocratico?». Lama ha detto: 
»Sì, non va male».  avrei risposto super giù 
in termini non molto diversi.  dico 
questo?  questo partito socialdemo-
cra tico tedesco ètra! partiti socialisti, social-
democratici, quello che oggi cerca con mag-
giore serietà di vedere che cosa non è andato 
nella sua esperienza; cioè è un partito che si 

 e un
Certo, queste spiegazioni in una baffuta 
giornalistica sono difficili,  perché bisogne-
rebbe dire che questo partito socialdemocra-
tico che a Bad Godesberg aveva perfino ac-
cantonato l'idea di socialismo, ora sta valu-
tando che tutta la politica fondata su una 
redistribuzione dei redditi non  sul 
meccanismi e sulle strutture economiche del 
capitalismo, e che bisogna entrare nel mec-
canismo dell'accumulazione capitalistica, 
della distribuzione delle risorse, degli
stimenti, e fare la programmazione, le rifor-
me di struttura eccetera. 

 sono su una strada che ci interessa, 
fanno una ricerca che ci interessa, come cre-
do che al socialdemocratici tedeschi
quello che noi cerchiamo di pensare, di in-
ventare.  anche in campo internazionale 
oggi le forze politiche con le quali possiamo e 
riusciamo ad avere del punti di convergenza 
sono  socialisti greci e t socialdemocratici 
tedeschi sul problemi degli armamenti, del 

 dello sviluppo.  questo natural-
mente non vuol dire fare confusione.  sla-
mo il  partito comunista, con la sua storia, la 
sua connotazione, la sua tradizione, il  suo 
programma. 

A cura di Eugenio a 
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